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1848 - 1968: anni 
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i sono state 
solo due rivo
luzioni mon
diali. Una nel 
1848. La se
conda - nel 

1968. Entrambe hanno fallito. 
Entrambe hanno trasformato il 
mondo». Antisyslemic move-

' ments ha al centro quest'idea 
forte. Senza dubbio originale: 
addirittura una nuova perio-
dizzazione, che alla tradizio
nale scansione delle grandi ri
voluzioni della modernità - il 
1789 e il 1917 - sostituisce il 
valore periodizzante dei due 
grandi 'movimenti intemazio
nali»; del due «anni dei miraco
li». Sarebbero stati questi a se
gnare, appunto, il corso della 
contemporaneità (oltre un se
colo e mezzo di storia mondia
le) , stabilendo ognuno un rap
porto complesso - d'invera-
mento ma anche di oltrepassa-
mento - con l'evento rivoluzio
nario originario (il 1848 avreb
be rappresentato un tentativo 
«sia di realizzare le speranze 
da cui la Rivoluzione francese 
era stata mossa, sia di superar
ne ì limiti»; altrettanto avrebbe 
fatto il '68 con la Rivoluzione 
d'Ottobre). E rappresentando, 
ognuno. I araldo (la -prova ge
nerale») di successivi avveni
menti, essi pure «periodizzan
te: il 1848 della Comune di Pa
rigi, e soprattutto la Rivoluzio
ne d'Ottobre; il 1968 del 1989, 
della grande trasformazione ' 
che si svolge sotto i nostri pie
di... - - -

La questione non è pura
mente di metodo. Non riguar
da il mestiere dello storico, o . 
l'accademia. È strettamente, ' 
drammaticamente politica. ' 
Scegliere come origine della 

, lunga vicenda politico-sociale , 
contemporanea il 1848 (anzi
ché il 1789); affermare che è 
•quello» il luogo in cui si è for
mata la politica moderna - do
minante fino alla seconda me
tà del Novecento - e in cui si è 
istituzionalizzala la sinistra tra
dizionale (la «vecchia sini
stra»), significa attribuire ad 
esse connotati ben precisi. 
Centralità, particolari, intanto 
non la centralit&.degMrnmor-, 
tali principi!», ne del costituzio
nalismo, né del diritti, ma piut
tosto la crucialità del modello 
organizzativo burocratico co
me mezzo specifico dell'azio
ne. La questione impellente 
dell'organizzazione,.- come 
condizione per pensare l'e-

, manclpazione. E poi il caratte
re strettamente - inevitabil
mente - nazionale dell'azione 

. politica. . • - . , . . 

L a centralità assor
bente., dell'entità 
«Stato nazionale». 

' come spazio privi-
^ ^ ^ ^ legiato (anzi, 

esclusivo) ' entro 
cui concepire e realizzare il 
progetto della trasformazione. 

" «Ciò che il '48 ha permesso -
scrivono infatti Arrighi, Hop
kins e Wallerstein - è li passag- ' 
gio dei movimenti antisistemi
ci alla definizione di una stra
tegia politica; la lotta per la 

, conquista del potere statale (In 
un modo o nell'altro), obta co-

, me una tappa indispensabile 
per la trasformazione della so-
àetù e delmondo*. In esso s'in
trecciarono, è venx un movi
mento sociale e un movimento 
nazionale, l'uno volto a realiz-

- zare l'emancipazione di una 
classe dallo sfruttamento, l'al
tro a far coincidere i confini 
territoriali con l'identità cultu
rale ed etnica dei popoli. Ma è 

' anche vero che la seconda di-
' mensione fini, regolarmente. 

per prevalere sulla prima, se 
non altro per la constatazione 
che l'emancipazione non po-

• teva avvenire che attraverso il 
" mezzo imprescindibile della 

conquista del potere nello sta
to nazionale. E che la classe (a 
dispetto delle proclamazioni 
di internazionalismo), fini re
golarmente per essere definita 
nel suo antagonismo fonda
mentale con la rispettiva con
troparte nazionale. Da questo 
punto di vista, la Rivoluzione 
d'Ottobre è esemplare: come 
•rivoluzione nazionale», strut
turata intomo al ferreo obietti-

• vo della conquista del potere e 
del suo uso al servizio della co
struzione di una società senza 

> classi, essa «compie» per Intero 
il programma quarantottesco. 
Invera la strategia là definita. -

;ll 1968 rappresenterebbe in
vece il rovesciamento sostan
ziale di quel modello: la presa 
di coscienza del compimento 
di quel programma e del suo 
fallimento. Il tentativo di fon
dare un paradigma dell'azione 

• politica specularmente con
trapposto: non più incentrato 
sulla dimensione «nazionale» 
ma sul «sistema-mondo». Non 
più appoggiato sulla crescente 
statalizzazione della società, 
ma sulla radicale de-naziona-

. Ilzzazione del contesto storico. 
In sostanza, se il '48 è stato 11 

- " «foro d'entrata» nella lunga fa
se politica della modernità 
compiuta. Il '68 può esseme 
considerato il «foro d'uscita». Il 

primo segnale dell'esaurirsi di 
un ciclo politico durato oltre 
un secolo. Nella sua istanza 
anti-burocratica. nel rifiuto 
della logica «del potere» a Uvel-

. lo dello stato amministrativo. 
nella sua tendenza a praticare 

. la doppia dimensione dell'agi-
( re locale e dell'agire globale, 
' planetario, «baipassando» la 

dimensione tradizionale della 
politica «nazionale», il '68 può 
essere visto come radicale ri-

' volta contro le precedenti far-
1 me della politica a sinistra (co-
- me «crf de eoeurdei nuovi mo-
- vimenti sociali, sia control ma

li del sistema-mondo, sia con
tro la strategia di opposizione 

' anti-sistemica della vecchia si
nistra») . E insieme come il sin
tomo della loro obsolescenza. • 

Sullo sfondo, il grande sce-
' narro geo-politico e socio-eco

nomico, le sue trasformazioni, 
le sue cesure. La lunga fase do
minata dal paradigma «stato-
centrico», e segnata dallo «spi
rito del '48», avrebbe corrispo
sto, in qualche modo, a un li
vello ancora parziale di svilup
po del «sistema-mondo». A 
uno stadio incompiuto della 

, formazione di un sistema eco
nomico-sociale planetario in
tegrato: uno stadio in cui la 
struttura collettiva «Stato» si è 

- conquistata il monopolio della 
socialità (di ogni aspetto del 
vivere asociato) e dello stesso 
spazio politico. 

H a, per cosi dire, 
colonizzato l'in
tero «universo vi
tale», in estensio-
ne (conquistan
do ogni angolo 

- della terra) e in intensità (ac
crescendo le proprie compe-

' tenze). Dentro quella fase (ca-
' ' rattenzzata da un sistema pro

duttivo ancora ampiamente 
«nazionale», da una forza lavo
ro legata al mestiere e interes-

, sata a esercitare il controllo 
sulle condizioni del mercato 
del lavoro attraverso strumenti 

. normativi), la strategia «statua-
listica» si legittimava ampia
mente. E «vinse», appunto: nel-

- la forma' della conquista del 
' potere da parte dei parjjti co-, 

munisti nell'Est e In buona par
te del Terzo mondo prima; e 
dell'accesso al governo da par-

' te delle socialdemocrazie nei 
paesi centro-europei poi. Ma, 
paradossalmente, le stesse 
conquiste, gli stessi punti se-

' gnati a favore del movimento 
" operaio, finivano per erodere 
. le condizioni materiali del mo
dello, per spostare in avanti la 
radicalità delle contraddizioni. 

* La trasformazione della com
posizione di classe, da una 
parte, che a una più-spinta di
visione tecnica del lavoro face
va corrispondere una più radi
cale insubordinazione nel 
cuore stesso della produzione, 

, la fabbrica; la crescente inte-
' grazione produttiva su territori 

sempre più vasti, dall'altra par-
' te; soprattutto la conseguente 
» mondializzazione dell'econo-
• mia, non più solo nella forma 
dell'estensione dei mercati, 

e ma in quella della sottomissio
ne Integrale del globo alle con-

r dizioni della produzione, la 
sua trasformazione in «mac-

" china produttiva'globale», fini
vano per spiazzare un modello 

, politico ancora tutto incentra
to sullo Stato nazionale. E per 
rendere inaccettabili le forme 

-. ad esso connesse di azione 
politica, a cominciare dall'op-

, pressività impersonale delle 
megastrutture burocratiche in 

' cui si era sostanziato il model-
'> lo organizzativo dei partiti di si-
' nisba (all'Est come all'Ovest, 

sovietici o socialdemocratici). 
. La rivolta del '68, si trattasse 
> della rivoluzione culturale ci-
; nese o della primavera di Pra-
,• ga, di Piazza delle tre culture o 

di Flins o di palazzo Campana, 
" era, appunto, una rivolta radi

calmente anti-burocratica. Ri-
" vendicava una differente di-
' " mensione della politica. Rifiu-

- lava di lasciarsi chiudere nella 
«gabbia di ferro» della statuali-
tà. 
.- Fu sconfitta. Ma Antisystemic 

'.' movements ne individua l'on
da lunga, l'eredità non voluta, 
né sperata, nei crolli all'Est di 
ventanni dopo, nel fallimento 

' del socialismo mitterrandiano, 
nell'afasia della socialdemo
crazia tedesca, nella rovina dei 

'• socialismi nazionali terzomon-
• disti. Nella dissoluzione di una 
• sinistra ancora, in fondo, av
volta nell'alone del '48, e par
tecipe della dissoluzione del 

• paradigma che ne derivò. Pen
sare un futuro della sinistra, 
non significa «ritornare al '68». 

' Ma ricercarne l'«alone», deci-
, ' (rame II paradigma come mo-
* dello di un'azione politica che 
vada «oltre lo stato», per mlsu-

: rarsi con il nuovo «spazio pla-
.- netario» della politica, questo, 
. forse è possibile. O, per lo me-

' no, necessario. - ,* , 

"" Giovanni Arrighi, Terence 
H. Hopkins, Immanuel Wal
lerstein . , •• 

i" «Antisystemic -" movements», 
' Manifestolibri, pagg. 127, lire 
t2S.000 - . 

NeU'autobiografìa deirunico giudice sopravvissuto a un attentato traffico 
d'armi, inchieste insabbiate, politici e magistrati arroganti. E Carnevale 
disse: «Certi giudici andrebbero tolti dalla circolazione» 

Craxi e Palermo 
C

arlo Palermo é l'u
nico magistrato ti
tolare di indagini su 
cnmini contro lo 

^ ^ ^ _ Stato, che è soprav
vissuto a un attenta

to ed è venuto a raccontarcelo. '* 
Quel 2 aprile 1985 a Trapani 
un'autobomba fece a pezzi una * 
giovane donna e i suoi due * 
bambini. Al loro posto doveva , 
esserci il magistrato. -
. Le cause e le conseguenze di 

quella tragica esplosione sono t 
la materia prima del libro L'at- ' 
tentato, di Carlo Palermo, che, 
in senso editoriale stretto, è un 
non libro, avvenimenti che si • 
susseguono vorticosi, s'incro
ciano, si ripetono, si accavalla
no, senza un ordine logico, sen
za un indice. Una lettura fatico
sa, una sintesi impossibile, ep
pure la certezza di trovarsi di 
fronte a una testimonianza 
straordinariamente vera e utile ' 
per cominciare a capire l'intrec- ' 
ciò fra cattiva politica e affari 
sporchi. 

Nel 1980. Carlo Palermo ha 
32 anni ed è da poco giudice , 
istruttore al tribunale di Trento, [ 
quando l'indagine su un traffico ' 
di stupefacenti, articolato fra 
Turchia, Trento e Milano, lo . 
porta dritto a toccare 11 termina
le di un'organizzazione crimi
nosa capace di girare milioni di , 
dollari, e di coinvolgere diretta
mente governi e servizi segreti. 
Ci sono subito morti sospette, . 
accidentati viaggi in Turchia, : 
minacce al magistrato, scontn 
con le alte gerarchie del potere. 
Scrive Palermo che,andato a 
chiedere protezione dal procu
ratore generale di Trento, si ' 
sentì", rispondere:- «Leblatacarja 
»«;Ja, può^scordare reiquando 
vteriedamesLrrrettttla'crav»* 

l a » , . . . . . r - i > 
Il primo anello di una lunga 

catena è Henry Arsan, che uno 
specifico rapporto della Cia già 
nel 1973 aveva descritto come 
organizzatore di un traffico a 
due corsie, una di armi dall'Ila-
Ila alla Turchia, una di droga in -
senso inverso. Risultò che la Cri-. 
minalpol italiana, lungi dall'ar-
restario, lo aveva fornito di pas
saporto falso per meglio combi- •' 
nare i suoi commerci. «A partire 
da quel momento mi imbattei 
in codici, sigle, agenti, informa
tori, faccendieri, banche, legati : 
fra loro con una interdipenden
za di interessi. Avevo, senza sa
perlo, sollevato il lenzuolo su ' 
un triangolino degli Illeciti legati • 
al traffico intemazionale delle 
armi. Ancora non immaginavo 
quali misure di difesa quel siste
ma sapesse mettere in atto con
tro chi avesse tentato di risalire 
dai livelli più bassi a quelli più 
alti». - • f . 

Se ne accorgerà presto l'inge
nuo magistrato di provincia. Le 
carte sequestrate a Arsan porta
no a Glauco Panel, e alle sue 
società in grado di vendere armi 
pesanti a tutti I paesi in guerra e 
addirittura tre ordigni nucleari 
all'lrak. Parte! sostenne con Pa
lermo di aver sempre operato 
con le autorizzazioni dei servizi 
segreti italiani e americani. Ma 

fu una mattina del maggio 1983 
che Palermo trovò due sconvol
genti lettere, arrivate nella sua 
scrivania, non si sa per mano di 
chi. _ , 

Uno dei documenti è firmato 
dall'affarista milanese Michele 
laspazzo iscritto alla massone-
na, che indagato e arrestato '< 
produce le carte più imbaraz- • 
zantl Da esse si ricava che Betti- • 
no Craxi, di II a poco presidente -
del Consiglio, s'impegna a for
nire armi all'Argentina in cam
bio dell'affidamento a determi
nare imprese italiane dei lavori 
per il raddoppio della metropo- •' 
litana di Buenos Aires. Le più ; • 
che cospicue intermediazioni „ 
sarebbero andate a Ferdinando *> 
Mach di Palmenstein attraverso '•' 
due società che sono filiazione •"' 
diretta della Sofinim e Editfin, ' 
enti costituiti da Nerio Nesi nel 
1977 e di propnetà - scrive Pa
lermo - del Psi e dell'onorevole , 
Formica. Nell'affare erano coin- ' 
volti anche Paolo Pillitterì, co- . 

Carlo Palermo è l'unico magistrato titolare 
di Indagini su crimini contro Io stato che è 
•opnrvvissuto ad un attentato ed oggi può 
raccontarlo. Il libro è scritto da lui stesso e 
si Intitola «L'attentato» (lo pubblica 
l^bIlprintTrento,pagg.334>lire24.000) .. 
perchèèpropiiodaqueI2aprllel985a • 
Trapani, dall'esplosione dell'autobomba -
in cui morirono una giovane donna e 1 suol 
due bambini che Iniziala narrazione. La " 
storia che segue è incredibile e 
Inquietante, un intreccio di corruzione e 
politica presagio agli scandali di questi . / 
a * » " " - . , - • • - i , , ' , 
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rino, lo avverte che procederà 
disciplinarmente contro di lui 
per aver compiuto atti contro 
parlamentan (Craxi e Pillitten) 
senza le relative autorizzazioni 
a procedere. È successo che 
quella stessa mattina Craxi nel
la sua qualità di capo del gover
no è intervenuto sul procuratore 
generale e in parallelo ha fatto 
pubblicare sul Giornale una let
tera con pesanti accuse contro 
il magistrato, augurandosi che 
venga condannato per abuso di 
potere, falsità, interessi pnvati e 
altre violazioni di legge. Paler
mo non si fa intimidire e deposi
ta la sua istnittoria, con quello 
che è riuscito comunque a se
questrare: sono 300 mila pagine 
di documenti, che restano in
tonate nei magazzini del Tri
bunale, finché la procura non 
gli rinvia gli atti con una requisi
tone in cui si ravvisano prove 
della vicinanza tra le società in
dagate e il Psi. «Evidentemente 
non si erano neppure dati la pe

to di Trento, che era stato coin- , 
,, volto dall'inchiesta. Devono , 
- passare 15 giorni perché il prov- » 
* vedimento diventi esecutivo. In -

questo breve lasso di tempo. •" 
' Palermo, incoraggiato dal pa- ' 
• dre, vecchio magistrato di Cas- ' 
' sazione, riesce a stendere l'oidi- i 
• nanza di nnvio a giudizio per il '; 
; reato di finanziamento illecito " 
"' nei confronti dell'onorevole "• 
' * Craxi. «In pratica furono due \ 
\ settimane di stress, senza man- ", 
;'" giare né dormire, ma almeno ti 

qualcosa sarebbe nmasta, pen- ' 
" sai, chi avesse voluto, avrebbe , 
- potuto leggere». ..* « >* >•' 

La fine di tutto quel lavoro é • 
'- amara. Il processo viene suddi- " 

viso in molti processi separati ' 
fra loro. Alcuni imputati minori,' 

. vengono condannati, i più as- -. 
. solti. Neil'apnle 1989, la corte ' 
•' d'Appello di Trento ha assolto 
, tutu gli imputati del traffico d'ar- . 

mi, stabilendo che l'intermedia- ' 
., zione, non è un reato. Ci vorrà *, 
• Tangentopoli e la scoperta del-

gnato di Craxi e Gianni De Mi-
chelis. Il magistrato ipotizza un 
finanziamento illecito al partito t 
socialista, sequestra 20 mila do
cumenti negli uffici delle socie- ' 

, tà indagate, e partirebbe alla 
conquista dell'impero Mach, 

. ma il giorno stesso che si reca a ' 
interrogare sullo scottante argo
mento il ministro degli Esteri -' 
Andreotti, viene raggiunto da 

. un durissimo stop. Il procurato- ' 
re generale presso la Corte di -' 
Cassazione, Giuseppe Tambur- . 

na di leggere il rapporto della 
Guardia di Finanza in cui si atte
stava che la Sofinim era diretta
mente controllata dal partito so
cialista». Il 23 giugno 1984, Pa
lermo manda un rapporto con 
la sintesi delle sue indagini e i 
documenti sequestrati ai presi
denti della Camera e del Sena
to, Cossiga e Jotti, perché si va
da a controllare il bilancio del 
Psi. Intanto il prosieguo dell'in
chiesta viene tolto di mano a 
Palermo ricusato da un awoca-

l'enorme ramificata corruzione 
dei partiti a ndare credibilità a 
quella precoce inchiesta del 
giudice Carlo Palermo. Il magi
strato, condannato alla misura 
disciplinare della decurtazione 
dello stipendio per «aver offeso 
Craxi», sottoposto a uno stres
sante stillicidio di denunce e 
minacce ma con ancora il gusto ; 
di combattere, chiede il trasferì- '. 
mento a Trapani, sul fronte del- ' 
l'antimafia. Trapani non è solo „• 
potere mafioso, centro di smi 
stamento e laboratorio della • 
droga. Palermo scrive molto be
ne: «Trapani è una città molto 
particolare, un crocevia di gran
di traffici, la città dei circoli mas- ; 
sonko-mafiosi. una sorta di -
porto franco dei poteri crimina
li. Nelle inchieste che avevo av
viato s'incontravano gli stessi > 
ambienti, gli stessi personaggi < 
che avevo già incontrato a Tren
to, lo penso a una straordinaria 

' convergenza di diversi interessi ' 
su un solo obiettivo, la mia eli-

• minazione. Che era facilitata -: 

_•'. dal fatto di poter facilmente es-
',' sere attribuita genericamente ; 
' alla mafia, come infatti é avve

nuto. Ma la chiave è nelle carte 
della mia inchiesta a Trento. 

, Forse in qualcosa che nemme
no io ho colto bene». «.. « » v l 

Fatto é che quando scoppia 

l'autobomba, Carlo Palermo a 
Trapani è già nuscito ad avviare 
una delicata inchiesta sui cava
lieri del lavoro Rendo e Costan
zo, che solo l'ammazzasenten-
ze Carnevale riuscirà a togliere 
dai guai. Il magistrato esce vivo 
ma segnato da quell'incidente, 
che costa la vita a tre innocenti 
e l'invalidità permanente a due 
uomini della sua scorta. L'ango
sciosa insicurezza, l'impossibili-
tà di avere una vita normale, 
con le figlie, i suoi cani di razza, 
le sue moto di grossa cilindrata 
(non si può scordare che Paler
mo é un uomo condannato alla 
solitudine tra i 30 e i 40 anni) 
fanno il resto. Abbandonerà la 
magistratura per una sene di 
gravi disturbi psico-fisici, quelli 
stessi a cui Claudio Martelli, mi
nistro della Giustizia, darà inde
gna pubblicità per denigrare e 
umiliare l'ex giudice, ora depu
tato della Rete, che in Parla
mento lo accusa sulla base del
la vecchia ma ancora attualissi
ma inchiesta trentina. Fra tan
genti sull'export di armi e sul
l'import di droga e coperture 
dei servizi segreti della Repub
blica, in quelle lontane carte 
immagazzinate nel Tribunale di 
Trento, era più volte sbucato il 
nome di Ucio Celli e a lui colle
gati i numeri di codici e conti 
bancan, depositati in istituti 
compiacenti in Lussemburgo e 
Svizzera. Proprio uno di que-
s'ultimi, l'ormai famigerato con
to Protezione turba i sonni di 
Martelli e Craxi. Intestato for
malmente a Silvano Larini, il 
tangentocrate del Psi, questo 
conto non ha ancora melato il 
vero beneficiario. L'istruttoria 
dentina di Palermo, si sta sem
pre più rivelando una bomba.a 
orologeria: nel consorzio perla 
metropolitana di Buenos Aires, 
che tanto premeva a Craxi figu
ravano società come la Metro-
roma, l'Ansaldo Sge, la Breda 
con la consociata Agusta, la 
Lombardia Risorse, le Ferrovie 
Nord Milano, la Techint argenti
na, la Sotecni. «All'interno di es
se», scrive Palermo, «figuravano 
alcuni nomi che oggi ntroviamo 
in altre storie di affari e di appai
ti: Augusto Rezzorùco. Maurizio 

; Piada, Sergio Radaelli, Silvano 
" Larini». .- » • „.-

Questo spiegherebbe l'ira d 
Craxi e le scorrette polemiche 
di Martelli nei confronti di un ex 

' magistrato. Il dicastero della 
Giustizia, in mani socialiste da 
tempo, è recidivo. Apprendia
mo - ed è una delle molte noti
zie inedite del libro - che nel 
1988, l'allora ministro Giuliano 
Vassalli suggerì pressantemente 
all'ex giudee di «sparire per 
sempre dall'Italia». In Canada, 
per esempio, con sistemazione 

' e appannaggio assicurati. Un 
suggerimento che Cario Paler
mo ha automaticamente asso
ciato all'elegante esclamazione 
del presidente della prima se
zione Carnevale, che nel corso 
di una famosa intervista a Re
pubblica parto di lui in questi 

', termini: «Ci sono certi giudici 
' che andrebbero tolti dalla cir
colazione». _ -

QUESTIONI DI VITA 
QIOVANNI BERLINGUER 

Riconoscere la qualità 
S oltanto nell'atmo-

~ sfera della finis Au-
striae, che Claudio . 
Magris ha propo-

1 _ _ _ sto e analizzato 
nella molteplicità , 

.. delle sue voci in II mito absbur-
gico nella letteratura austriaca 

• moderna, poteva trarre le linfe 
vitali L'uomo senza qualità di 

. Robert Musil. La duplice anar-
} chia controllava un impero 
- composito, dove le numerose ' 
; nazionalità convivevano in un 

perpetuo equilibrio instabile, 
.. senza mai decidersi a un'aper

ta rivolta. Vienna era la capita-
. le cosmopolita di una società -
' ormai corrosa e, tuttavia, anco-
, ra capace di diffondere intor-

' no a sé le luci più smaglianti di 
un lungo tramonto; in modo 
che, in quel caleidoscopio di 
mille colori, potevano coesi
stere le Idee più contraddillo- ' 
rie e i fenomeni più antitetici. ' 
La trama di questo «romanzo», 
cosi l'autore definisce il suo la
voro nella prima edizione del ' 

primo volume del 1930, è di 
per sé lineare: in Austria si sa
peva che la Germania, nel 
1918, avrebbe festeggiato il '. 
trentesimo anniversano dell'a- ' 
scesa di Guglielmo li al trono 
del Reich tedesco. In questo 
clima, siamo nel 1913, a Vien- ' 
na in casa Tuzzi si decide di ;• 
prevenire l'iniziativa della Ger- -
mania e di costruire un comi- ' 
tato per celebrare, nello stesso 
1918, il settantesimo giubileo 
del regno di Francesco Giusep
pe. Nell'ultimo anno di pace, 

' pervaso da sinistri presagi, ma 
ancora immerso nella relativa 
serenità della belle epoque, si -
muove un microcosmo di fun-

. zionari, alti ufficiali, intellettua- ' 
li e belle dame; al racconto ', 
delle loro attività, cosi labili da "• 
svanire nel nulla, e ai dialoghi 
che intessono nei loro incontn, ' 
si alternano i commenti e le n- • 
flessioni dell'autore, vero deus • 

' ex machina della vicenda che, 
dall'alto di una indulgente irò- > 
nia, ci ha dato il più vasto e 
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complesso romanzo-saggio di 
tutta la narrativa del Novecen
to. 

Il protagonista Ulrich An-
ders, è definito senza qualità, 
ma il titolo ha un risvolto allusi
vo, nel senso che le qualità di 
Ulrich, intese come disponibi
lità in astratto, sono, caso mai, 
in eccesso ma si elidono l'una 
con l'altra senza mai convertir
si in prassi concreta. Non è 
certo, invece, come vorrebbe 
qualche iperspecialista di Mu
sil, che senza qualità sia deri
vato dal linguaggio medioeva
le, nel significato di un caratte
re privo di interessi terreni e 
pertanto destinato a quell'u
nione mistica che é il tema 
centrale del terzo volume. Co
munque, Ulnch ripercorre l'i
ter delle successive metamor
fosi dello scnttore stesso: sol
dato, ingegnere, scienziato e, 
infine, cultore di una vita con
templativa, ma di matrice lai
ca, piuttosto ambigua e crepu

scolare, anche se i musiiiani a 
oltranza la esaltano come ra
dioso traguardo. Accanto a Ul
rich, l'amico Waltere la moglie 

' Clarisse, seguace di Nietzsche, 
' l'assassino sessuale Moo-
^ sbrueroPaulAmheim.contro-
. ' figura di Walter Rathenau, so-
. no ispirati a personaggi con-
' creti dell'ambiente e dell'epo-
• ca dell'autore. i« HI "« 

L'uomo senza qualità, dopo 
-, un avvio difficile, dato che gli 
v anni Trenta con i loro dram-
."• malici problemi polibco-socia-
' li non erano certo favorevoli a 
, un dibattito critico esaunente, 

'• ha conquistato una élite di let-
-• tori e di culton raffinati in que-
p sto secondo dopoguerra. An-
'' che in Italia, dove l'editore Ei

naudi ci diede nel 1956 la pri-
, ma versione nella nostra lin
gua Musil si sa non aveva con-

' eluso la sua impresa; dopo un 
primo e un secondo volume, il 
terzo, invece di procedere in 
un unico alveo, si era disperso 

-' in mille nvoli di fiammenti, fra i 

quali era difficile districarsi alla 
•, ricerca di un decorso univoco. 

Il curatore tedesco Adolf Fnsé, 
,- che negli anni Trenta, quando 
; era allievo di Friedrich Gun-
•; dolf, frequentava un entourage 

dove i classici regnavano in-
• contrastati, era oggetto di be-
" nevole riserve da parte dei suoi 
' compagni di studi, perché par-
. • lava solo, ed esclusivamente, 
• di Musil, che aveva pubblicato 
- il primo volume de L'uomo 
•i senza qualità soltanto nel 
. 1930. Del Frisé, che cura l'edi-
--zione di tutto il romanzo 
'• (1952), fu contestato il meto-
", do seguito per il terzo volume. 
- che conteneva gli abbozzi e gli 
' inediti. Tanto che per l'edizio
ne italiana Cesare Cases, seve-

- nssimus iudex, preferì seguire 
il lavoro compiuto dai curaton 

^ inglesi. Ma nel 1978 lo stesso 
1 infaticabile Fnsé dava alle 

stampe una sua seconda edi
zione dei volumi 1-V dei Ce-

• sammelte Wertte {Opere rac-
V cotte) di Musil. 

Medicina 
sotto tiro 

U ' na citazione d'at-
• tualità: «Non c'è 

stato altro mo
mento storico -

^ ^ ^ ^ ^ _ paragonabile al
l'attuale per dif

fusione e acquisizione del sa- • 
pere medico... eppure, cuno-
samente, la stima e il rispetto 
per la professione medica non . 
sono mai stati altrettanto bas
si». Questa frase è stata scntta 
dal Boston Medicai Surgey , 
Journal nell'anno 1851 (dico . 
ottocentocinquantuno),quan- 3 
do erano più i malati maturati '-
o aggravati da cure incongrue ;' 
che quelli guariti. Molti però la 
ripetono oggi, quando il diva- , 
no tra conoscenze crescenti e , 
prestigio calante è davvero pa
radossale. 

Chi vuole comprenderne le 
ragioni può leggere Follie e m- ' 
gannì della medicina di Skra- ' 
baneke McCormick, ne! quale 
si spiega come la medicina 
possa «diventare un pericolo ' 
per la salute, quando non è • 
temperata dell'esercizio della ' 
razionalità e dello spirito criti
co». Tutta la medicina, com- . 
presa quella alternativa che . 
«non deriva il suo sapere da al- -
cuna dimostrazione nota e 
coerente». Ma sotto tiro è so
prattutto il nostro modello, che _ 
si presenta come scienza sicu- ' 
ra e trionfante. Gli esempi, vi- " 
vaci e documentati, rifenti con 
ironia o con indignazione, so
no tratti quasi sempre dagli 
Stati Uniti e dalle isole britanni- r 
che, cioè da paesi considerati ' 
(a ragione) fra i più progrediti 
nelle scienze biomediche e • 
nell'esercizio professionale. La • 
critica non è perciò rivolta agli ' 
errori diagnostici o terapeutici 
dovuti all'ignoranza, ma ai 
guasti derivanti dalla presun- -
zione e dall'interesse. Fa rab- " 
brividire. per esempio, il ricor
do dello «studio Tuskegee». ' 
che cominciò nel 1932 sotto 
l'egida dell'i/s Public Health • 
Service: quattrocento malati di 
sifilide vennero convinti, con 
cento dollari a testa e la. prò- -
messa,,di,jfuneroli,t}ratujti,,a ri; 
manere sotto,controllo.in as
senza di cure, per poter analiz
zare l'evoluzione spontanea 
della malattia e verificare i van- ' 
taggi delle terapie sommini- • 
strale ad altn malati. Lo studio ' 
fu interrotto solo nel 1972, per 
un'ondata di indignazione che . 
spinse a stabilire regole più se- • 
vere e più umane per la speri- • 
mentazione. • - • , - - / -

Negli ultimi decenni, pre
sunzione e interesse hanno 
spinto invece in un'altra dire
zione: costringere i sani a cura
re le loro «non-malattie». Gli 
esempi più diffusi sono l'obesi
tà, considerata abnorme an
che in coloro che superano di 

3-4 chili gli standard di peso, e 
l'ipertensione, che è curata, 
anche quando non raggiunge 
livelli patologici, con farmaci e 
diuretici che a volte fanno più 
male che bene. L'esempio più 
strano è la descrizione, »ul Bn- < 
toh Journal of Psychiatry del 
1986, di una nuova malattia 
che era stata curata con l'elet
troshock: l'asneezia, ovvero 
l'incapacità di starnutire. 

La conclusione e dedicata a 
giustificare, verso ì medici che 
a torto si sentissero offesi, un li
bro che è stato soitto perché ~ 
«con il bistun dello scetticismo 
critico è possibili» liberare il • 
tessuto sano da quello necro
tizzato». Sullo stesso argomen
to ma con la matita dolce, an
ziché col bistun, ha senno Me
dicina etema Bica e professic- ' 
ntsmo alle soglie del 2000 < 
Gianni Bonadonna. che é uno > 
dei maggior oncologi italiani. 
U libro è quasi un dialogo con i 
medici, con coloro che si ap- ' 
prestano a diventarlo e con i 
malati, sull'evoluzione della 
medicina, sul rapporto fra me- > 
dico e paziente, sull'etica e sul
la deontologia professionale, 
sul rapporto fra ricerca scienti
fica e attività pratica. Senno ' 

' con schiettezza e semplicità di -
linguaggio, è molto basato sul • 

: dover essere e sulla fiducia che 
«malgrado il malessere attuale 

. della società medica (sic!) e i 
disagi avvertiti dai professioni
sti della salute, i valori centrali, 
cioè gli antichi scopi della me
dicina, sono destinati a durare 
nel tempo finché ci sarà qual
cuno da soccorrere e qualcu-

- no che saprà soccorrerlo». An-
, che se descrive basato in larga 
' parte sull'esperienza degli Stati • 
Uniti, il libro esamina anche la 
condizione dei medici e del
l'assistenza sanitaria in Italia 
La matita, in qualche caso, da ; 
dolce si fa aspra: quando, per : 

esempio, esamina l'addestra- ' 
mento e l'avanzamento pro
fessionale concludendo che 
«la carriera medica in Italia è 
marchiata, nell'ultimo mezzo ' 
secolo, dalla raccomandazio- -
ne»;, quando poi. pur sottoli
neandola necessità di intro
durre efficienza nei servizi sa- ( 
nitari, mette in guardia dalle ' 
«trappole pericolose» che può . 
riservare una managerialità a 
tutti ì costi, che ignori l'umani- * 
tà versoi pazienti e le esigenze : 

' dei cittadini. > , ; -,„y 

. Peter Skraboaelc e James 
McComlck 
«Follie e inganni della medici
na». Marsilio, pagg. 182, lire 
16.000 , À 
Gianni Bonadonna 
«Medicina eterna. Etica e pro
fessionismo alle soglie del 

• 2000». Rizzoli, pagg. 150, lire 
18.000 , • 

NARRATIVA VERDE PER E/O 

Spunta la «narrativa verde». 
La casa editrice e/o dediche
rà una intera collana a ro
manzi nei quali l'interesse 
per le tematiche ambientali 
sarà centrale La letteratura 
ambientalista è una compo
nente rilevante di letterature 
come quella anglosassone, 
tedesca, austriaca, russa. La 
scommessa di e/o è quella di 
riuscire a dimostrare che la 
natura, invece da fare da 
sfondo ai romanzi, ne può 

diventare la protagonista. La 
collana debutterà alla fine di 
febbraio con due titoli, Rac
conti di acqua e di neve di Fa
brizio Carbone e / misteri di 
Memphremagogdi ; Howard " 
F.Mosher. In autunno, in 
questa collana, verranno n- ' 
stampati due titoli già in cata
logo: il romanzo Lo scoiano- " 
lo dello scrittore russo di orì
gine coreana Anatolij rSm e 
Vivi e ricorda di Valentin Ra- , 
sputin. -*„ . •> .** . . . ' ' , 

Su questa é basata l'intelli-
" gente traduzione di Ada Viglia-
' ni, coadiuvata da una valida 
, équipe (Marco Beck, Donatel-

,v la Mazza e Silvia Toso), del 
" primo volume del romanzo 

nella collezione «I Meridiani» 
1 di Arnoldo Mondadori editore. 
' ' Giorgio Cusatelli nella prefa-
. zione nassume le possibilità di 
-. giudizio sul capolavoro'di Mu-
^ sii: non «una congerie di 
schegge impazzite...», ma «un 

', cosmo mmitunzzato all'inter
no di una mente solitana». 

La copertina della pnma edizione 
tedesca del romanzo di Musil 

Mentre Donatella Mazza, esa
minando le fasi alterne della 
«Fortuna antica», ci parla dei n-
sultati sorprendenti di un test 
sul presumibile numero di let
tori di Musil. Nel maggio 1968. 
la rivista «Pardon» sottoponeva ' 
a quarantasei editon e critici 
letterari dei quattro paesi di 
lingua tedesca una copia datti
loscritta del capitolo Contromi
sura e seduzione de L'uomo • 
senza qualità, cambiando i no
mi citati nel testo e attribuendo 
la paternità dello scritto a un 
esordiente. Dei trentadue ad
detti ai lavori che risposero, 
nessuno si accorse del mali- -
zioso tranello e nessuno s'inte
ressò al romanzo per la pub-

; blicazione. - r • -<-" 

Robert Musil 
«L'uomo senza qualità», volu
me primo, a cura di Ada Viglia
rli prefazione di Giorgio Cusa
telli, «I Meridiani», Arnoldo 
Mondadori - editore, k pagg. 
1018, lire 65.000. 


